------------------- Conoscere le proprie capacita’ di giudizio e di azione -------------------


	‘Scegliere e vivere’ 
è questione di decidere

“Che cosa fare”   o   “Chi essere”?



LA DONNA CURVA
(Lc 13, 10-17)
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1. L’oggi 
della salvezza
Nel giorno di sabato, per gli Ebrei assolutamente sacro all'astinenza da ogni lavoro, Gesù parla e opera nella sinagoga, perché la sua Parola e il suo operare salvifico dischiudono all'uomo il "sabato" definitivo che è "l'oggi" della salvezza in cui entra chi ascolta e obbedisce a Lui. Di sabato, in una sinagoga, Egli slega dall'infermità una donna che, curva verso terra, recupera la posizione eretta (segno della sua piena dignità). 

L'oggi della salvezza non si trova nella sinagoga dov'è proclamata una Legge cristallizzata in formalismi ma nell'incontro con la persona di Gesù.

Il brano presenta forti analogie con altri due: la guarigione dell'uomo dalla mano rattrappita (6,6-11) e dell'idropico (14,1-6). Scandisce 5 volte il termine "sabato" e due volte il verbo "bisogna". Il sabato è simbolo del riposo di Dio in cui siamo chiamati ad entrare noi che abbiamo tanto bisogno di Lui.

La donna legata da infermità è figura d'Israele legato da una legge diventata formalismo senz'anima. È pure figura di un popolo "duro a convertirsi, chiamato a guardare in alto, ma nessuno sa sollevare lo sguardo" (Os 11,7). Il testo poi è attualissimo se si pensa che l'accumulo, dissennato e avido, tiene l'uomo dei consumi terribilmente "curvo" sui beni materiali, impossibilitato a guardare in alto cercando le cose di lassù (cfr Col 3,1 ): quelle che non passano e che sono l'eredità di chi vive da figlio di Dio. 

2. La struttura
Anche questo brano ci parla dell’incontro di Gesù con una donna, che viene guarita..

Questo brano, strutturalmente è diviso in tre parti.

Nella prima parte (vv.10-13) i protagonisti sono Gesù e la donna.

Nella seconda parte (vv.14-16) i protagonisti sono Gesù e il capo della sinagoga.

Nella terza parte (v. 17) i protagonisti sono Gesù e la folla.

Ci mettiamo dalla parte dell’evangelista Luca, il narratore: vuole condurci a capire che ci sono diversi modi di guardare la realtà.

Osserviamo allora come si svolge il racconto.

3. Il contesto 

Nel cap. 12 colpisce l'accentuazione che Gesù dà al tema del distacco. Stolto è chiamato quel tale che accumulò "tesori per sé" come se non dovesse mai morire (12,13-21); sapiente e libero è invece chi non si affanna e confida nel Padre che sa quello di cui egli ha bisogno; perciò cerca anzitutto il Regno di Dio e la sua giustizia (12,22-34). Fedeltà e vigilanza in ordine al giungere del Signore che verrà senza preavvisi (12,35-48) preparano a questa pericope in cui siamo invitati a cogliere l'efficacia salvifica dell'azione di Gesù che ci ricupera alla nostra dignità di persone libere da tutto quello che impedisce la nostra vera realizzazione di figli di Dio. 

Il cap. 13 si può pensare come il grande invito alla conversione, alle sue esigenze e alle sue modalità. Vi è in questi testo una certa connessione con la parabola del vignaiolo: Gesù è questo vignaiolo e la donna curva è quell'albero infruttuoso. C’è anche un'insistenza su questi “diciotto” anni di infermità della donna; forse si può stabilire una connessione con i tre anni infruttuosi del fico della parabola e con i sei giorni rivendicati al v. 14 dal capo della sinagoga come i giorni legittimi per lavorare senza violare il sabato. Tre per sei diciotto, per dire dunque dell'infermità che Israele ha evidenziato e raccolto nella vicenda umana e che ora s'incontra con la salvezza di Dio che è Gesù. 

4. Il testo:   dal Vangelo di Luca   (13,10-17)
10 Gesù stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. 11 C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta.  
12 Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia». 13 Impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio.

14 Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». 
15 Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? 16 E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?». 
17 Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute.

5. Lectio

La pericope è costruita attorno al rapportarsi dei personaggi tra loro.

vv.10-11: La situazione che provoca l’azione di Gesù. 

Gesù si trova nella sinagoga in un giorno di riposo. Obbedisce alla legge, rispettando il sabato e partecipando alla celebrazione con la sua gente. Luca informa che Gesù stava insegnando. Nella sinagoga c’era una donna curva: uno spirito di debolezza le impediva di stare dritta. Era un modo in cui la gente del tempo spiegava le malattie. Erano già 18 anni che la donna si trovava in quella situazione. Ella non parla, non ha un nome, non chiede di essere guarita, non prende nessuna iniziativa. La sua passività colpisce. 

È "curva", non può rialzarsi... Satana la tiene legata. Invidioso dell'uomo, Satana orchestra le sue molteplici strategie perché l'uomo resti chiuso in sé e curvo, nella curvatura d'ogni atteggiamento egoico e animalescamente prono sulle cose della terra. 

vv.12-13: Gesù cura la donna.

Gesù vede la donna, la chiama e le fa prendere coscienza che, in quel momento, è stata slegata (così è il testo originale!) dalla sua infermità. Le impone le mani mentre, immediatamente, la donna da curva che era si rizza in piedi glorificando Dio. Gesù fa in modo che la donna si metta in piedi, in modo che possa lodare Dio in mezzo alla gente riunita in assemblea.
L'affermazione centrale del brano, in cui Gesù annuncia alla donna la sua libertà, reca due verbi al passivo. “Sei stata sciolta (apolélysai) dalla tua debolezza”, dice Gesù secondo il testo originale. Gli fa eco il narratore con: “Ella fu resa dritta (anòrthothè)”. Si tratta di due "passivi teologici" dicono gli esegeti. Vogliono significare che l'iniziativa è di Dio. È Lui che opera, Lui che libera. L'uomo è vivo davvero solo se, incontrando la persona di Cristo, diventa se stesso: "ritto" e "libero" a immagine di Dio, capace di guardare e valutare ciò che lo circonda, senza attaccarvisi, capace di guardare "in alto", alla Vita che non muore, glorificando in tutto il Signore.

v. 14: La reazione del capo della sinagoga. 

Il capo della sinagoga si infuria vedendo l’azione di Gesù, perché cura in giorno di sabato: “Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi curare e non il giorno di sabato”. Nella critica del capo della sinagoga la gente ricorda la parola della Legge di Dio che diceva: “Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore tuo Dio: tu non farai alcun lavoro” (Es 20,8-10). È indignato e protesta. Non però con Gesù, ma con la folla che osa farsi curare in giorno di sabato. 


vv.15-16: La risposta di Gesù al capo della sinagoga. 

Ciò che per il capo della sinagoga è l’osservanza della legge di Dio, per Gesù è ipocrisia: "Ipocriti, non scioglie forse, di sabato, ciascuno di voi il bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che satana ha tenuto legata diciotto anni, non doveva essere sciolta da questo legame il giorno di sabato?” Con questo esempio tratto dalla vita di ogni giorno, Gesù indica l’incoerenza di questo tipo di osservanza della legge di Dio. Se è permesso sciogliere un bue o un asino nel giorno di sabato per dar loro da bere, molto di più sarà permesso sciogliere una figlia di Abramo per liberarla dal potere del male. Il vero senso dell’osservanza della Legge che piace a Dio è questo: liberare le persone dal potere del male e metterle in piedi, affinché possano rendere gloria a Dio e lodarlo. 
Gesù redarguisce non solo il capo, ma tutti quelli che erano soliti scandalizzarsi di Lui.

v. 17: La reazione della gente dinanzi all’azione di Gesù. 

L’insegnamento di Gesù lascia confusi i suoi avversari, ma la moltitudine si riempie di gioia per le cose meravigliose che Gesù sta compiendo: “La folla intera esultava per le meraviglie da lui compiute”. Solo chi vede in Gesù il manifestarsi della potenza liberatrice di Dio ha la vera gioia. Lo stesso sole rallegra l'occhio sano e offende quello malato.

In Palestina, al tempo di Gesù, la donna viveva piegata, sottomessa al marito, ai genitori ed ai capi religiosi del suo popolo. Questa situazione di sottomissione era giustificata dalla religione. Ma Gesù non vuole che lei continui ad essere sottomessa. E sciogliere e liberare le persone non dipende da un giorno determinato, può essere fatto tutti i giorni, anche nel giorno di sabato!
Solo chi vede in Gesù il manifestarsi della potenza liberatrice di Dio ha la vera gioia. Lo stesso sole rallegra l'occhio sano e offende quello malato.

6. Qualche considerazione:
Come Gesù vede 
La donna è l’unico personaggio con una presentazione vera e propria. Si descrive la sua situazione disperata: una malattia cronica, che la condanna in modo definitivo ad essere curva. La donna guarda per terra, tale infermità le impedisce di relazionarsi con gli altri e non può neppure alzare lo sguardo verso il cielo, verso Dio.

Ci chiediamo come Gesù la vede: prima di tutto Gesù la vede “libera dal suo male”, ma poi, quando ne parla dopo aggiunge che “era malata da 18 anni” e che “è figlia di Abramo”.

È libera: questo è il modo in cui Gesù guarda la donna. Il miracolo si compie in questo sguardo di Gesù, senza che neppure la donna chieda. È come se il miracolo fosse già avvenuto. C’è già, basta accorgersene. Gesù la vede salvata e lo dichiara.

È malata da 18 anni: Gesù conosce la sua sofferenza. Il suo sguardo su di lei è caratterizzato da questa conoscenza. Gesù conosce questa donna nella sua infermità, nel suo dramma.

È figlia di Abramo: Gesù non la guarda come una disgraziata, come una poveretta, ma come erede della promessa. La sua liberazione non è frutto di un gesto casuale di Dio. Questa liberazione avviene perché è figlia di Abramo, della promessa.

E questa figlia della promessa esulta, rende lode a Dio: ora il suo sguardo può alzarsi verso il cielo, ora è davvero libera.

Come il capo della sinagoga vede 

Il capo della sinagoga è sdegnato perché Gesù ha operato quella guarigione di sabato… 

Com’è lo sguardo di quest’uomo? Non guarda la donna, la sua liberazione, e non guarda nemmeno Gesù. Si rivolge alla folla. Perché non tenta di parlare con Gesù? Perché non entra in relazione. Il suo sguardo è chiuso, non vede altro che la legge e non la persona.

Come la folla vede  

La folla reagisce esultando alle parole di Gesù: chi guarda l’opera di Dio è capace di gioire; gli avversari invece, dice l’evangelista, si vergognano.

Il sabato vuoto del fare e pieno dell’essere  

Gesù non afferma tanto un superamento della Legge, ma piuttosto il suo inveramento e la sua glorificazione. 
Egli rivela l'ultimo e supremo volto del sabato, che è "vuoto" di opere umane, per manifestare in pienezza l'opera di Dio, l'opera della salvezza. Infatti che accanto al significato del sabato come giorno nel quale si celebra il riposo divino al termine della creazione, il Deuteronomio illumina l'osservanza del sabato come memoria della liberazione che Dio ha donato al suo popolo.
Vi è un legame assoluto tra la liberazione dalla condizione di schiavitù e il sabato. 
Questa donna, anche per l'immagine profetica del popolo che chiamato a guardare in alto non sa sollevare lo sguardo, è davvero segno della condizione oppressa del popolo, e per estensione della intera umanità. 
C'è bisogno di un sabato di redenzione, di cui il primo segno è la capacità riacquisita di glorificare Dio.
Nella discussione che segue la guarigione, Gesù rivela l’identità unica di questa donna: è una figlia di Abramo (v. 16). 
Con Gesù non siamo sul piano di «che cosa dovremmo fare o non fare?» come vuole il capo della sinagoga, ma invece «chi dovremmo essere o non essere?», chi siamo noi veramente? 
Quella donna è figlia di Abramo come Zaccheo (19,9) e come Lazzaro (16,19ss.) perché solo chi crede con piena fiducia, è figlia di colui che è chiamato nostro padre nella fede (cfr. Rm.4,11).

7. Meditazione 
· LO SGUARDO DI GESÙ SU DI ME
Riprendiamo il punto di vista del narratore per guardare la realtà e accorgerci dell’opera di Dio.

Lo sguardo di Gesù: conosce la donna, la sua sofferenza, la vede come libera e salvata, la vede come figlia della promessa.

Anch’io posso sentirmi avvolta da quello sguardo di Gesù. Posso lasciarmi vedere, chiamare. Non c’è infermità, fragilità, peccato, ripiegamento, che mi possa separare dallo sguardo di Dio, che vuole salvarmi.

Quando lo sguardo di Dio incontra lo sguardo di una persona, questa si alza, viene restituita alla sua dignità e alla libertà: è l’incontro con Dio faccia a faccia. 

Mi chiedo:
Ho la consapevolezza di essere sotto lo sguardo di Dio in ciò che faccio e sono? 

So che Dio si accorge di me, prima che io mi accorga di lui?

Cosa mi manca, perché io possa dire della mia vita che è un miracolo? 
Riconosco che Dio è il mio interlocutore?
· IL MIO SABATO

Lo sguardo della fede diventa esultanza (nella donna e anche nella folla). La donna e la folla esultano nel giorno di sabato, nel giorno santo in cui si fa memoria dell’impresa di salvezza di Dio. Oggi è il mio sabato: il giorno di salvezza di Dio su di me.

Il sabato è sacro perché ci si ricorda di essere stati liberati dalla schiavitù, ma è santo anche perché l’uomo smetta di fare e guardi a ciò che Dio fa per lui.

Lo sguardo della donna e della folla vedono l’opera di Dio compiuta e per questo esultano e glorificano Dio.

Lo sguardo orgoglioso non vede tutto questo e non sa cosa vuol dire riposare in Dio, esultare in Lui.

Ho questo sguardo penetrante della fede, che si accorge e gioisce di riposare in Dio? 

O sono ancora orgogliosa, piena di me e delle mie ipocrisie? 

· IL MIO RIPEGAMENTO
Ritrovare la consapevolezza di essere guardata da Dio così… 
Sorprendermi del modo in cui Dio guarda me... 
È salvezza il modo in cui Dio guarda la mia vita.

Tu, Signore, guardi la mia vita come vita salvata. 

Che cosa vuol dire riposarsi in Dio? Innanzitutto significa ricordarsi. Si tratta di vedere la nostra esistenza in un’altra luce rispetto a quella della nostra attività, del nostro lavoro, vedere piuttosto ciò che Dio compie, soprattutto attraverso le nostre debolezze. 

Per il popolo di Dio significava ricordarsi del periodo della schiavitù. 
Per noi potrebbe significare che il ricordo delle nostre ferite interiori ci renderà più umani, portandoci a vedere la bontà di Dio verso di noi e gli altri, e aiutandoci a (ri)scoprire la nostra vera identità.

La donna curva deve essere «sciolta». 
Da che cosa dobbiamo noi essere sciolti per diventare pienamente noi stessi? 
Spesso dobbiamo essere sciolti dal «troppo». Invece di chiederci che cosa dobbiamo fare di più, la domanda non è piuttosto: come fare meno per essere libere per ciò che è più essenziale? 
Talvolta siamo tentate di voler fare sempre di più, d’aver paura di non fare abbastanza o deludere qualcuno a cui diciamo di no. Oppure vogliamo fare tutto da sole, senza affidare nulla agli altri. Non siamo invitate a «fare» di più, ma, come la donna curva, a «essere» di più, ad amare di più.

Quale spazio posso trovare nella mia vita quotidiana per fermarmi, per ricordarmi, per riposarmi in Dio? 

Da che cosa devo essere «sciolta»? 

8. Contemplazione 
Provo a calarmi a fondo nella donna curvata senza orizzonti, come "legata" a terra. Colgo forse in me atteggiamenti che rivelano rapporti sbagliati, "terra-terra" con le realtà di ogni giorno?

Lascio che Gesù mi veda, mi chiami (v.12) e nel mio cuore proclami la sua Parola che è libertà per la mia vita.

In silenzio apro fiduciosa il cuore alla persona di Gesù. 

Gli chiedo d'impormi le mani liberandomi da ciò che è avidità di possesso, attaccamento sbagliato al mio ego, alle persone, alle cose che passano.

Col suo aiuto inizio a entrare nella piena dignità di persona creata a immagine di Dio e capace perciò di abbracciare orizzonti divini, nella libertà di una vita che diventa libertà di amare nella concretezza del servizio.
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